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P.  EMILIO 

MELODRAMMA  SERIO 


P.  EMILIO 

MELODRAMMA  SERIO 

IN  DrE  ATTI 
BEL  SI6N0R 

LUiei  ROMANELLI 
DA  RAPPRESENTARSI 

EL  REGIO  TEATRO  ALLA  SCALA 
TI  Carnevale  delV  anno  1807. 


MILANO  „ 
Dalle  Stampe  di  Giacomo  Pmiola 

&l  suddetto  Re^io  gran  Teatro, 


^•CHAPEl  Hill 


^  T  T  O  E  l 


Jli 


.  EMILIO,  Console  RoRicmo. 
Siff.  Giacomo  Dmid. 

ERSEO,  Re  di  Maced<  nia. 
Signora  Imperatrice  Sessi. 

AODICE,  sua  moglie. 
Signora  Teresa  Bel  loc. 

SMIDA,  Re  di  Tracia,  fratf^llo  di  Laodice, 
Sig,  Giovanni  Ballista  BinaghL 

FESIA,  Principessa  di  Macedonia. 
Signora  Angela  Rotondi. 

.  LENTULO,  Luogotenente  di  P.  Emilio. 
Sig.  Gaetano  (liizzola. 

VANDRO,  Confidente  di  Perseo. 
Sig.  Giuseppe  Barbieri. 

^  Grandi  e  Damigelle  Macedoni. 
l  Soldati  Romani,  Macedoni,  e  Traci. 
C  Littori 

'omp^rseÌ  Popolo  e  Soldati  Romani^  Mace- 
(     doni,  e  Traci. 

Uazione  si  finge  nella  Città  d'^nfipoli 
e  suoi  contoriiU 

La  musica  è  di  nuova  composizion-e 

DEL  SIG.  MAESTRO 

Cesare  Jannoni 
Napolitano . 


In  mancanza  delle  prime  Parti 
ììgnora  Giacomina  frignati  ^  Sig.  Gaetano  Bianchii 


Maestro  al  Cerni  alo 
Sig.  Vincenzo  Lavigna. 


Capo  Orchestra 
Sig.  Alessandro  Rolla, 

Primo  J^ioloncello 
Sig.  Giuseppe  Sturioni# 

Clarinetto 
Sig.  Giuseppe  Adami; 
Corno  da  Caccia 
Sig.  Luigi  Belloli.- 
Primi  Contrabbassi 
Giovanni  Monestiroli  -  Sig.  Giuseppe  Andreo' 

Primo  Violino  -per  i  Balli 
Sig  Gaetano  Pirola. 

Direttore  del  Coro 
Sig.  Gaetano  Terraneo. 

Copista  della  Musica ,  e  Suggeritore 
Sig.  Carlo  Bordoni. 

Blac^hinista 
Sig.  Paolo  Grassi. 

Direttore  delV  Illuminazione 
Sig.  Tommaso  Alba. 

Capi-Sarti  inventori  del  Vestiario 
Da  Uomo         *^  r        Da  Donna 
Antonio  Rossetti  jC  Sig.  Antonio  Majo^^* 

Berrettonaro 
Sig.  Giosuè  Pàrra vicino. 


V 

PERSONAGGI  BALLERINI. 


Inventore  y  e  Direttore  de  Balli 
SiG.  Sebastiano  Gallét. 

Privai  Ballerini  serj 
g.  Ferdin.°  Gioja  -  Signora  Fortunata  Angiolini. 

Primi  Ballerini  per  le  Parti 
Sig.  Giuseppe  Paracca  -  Big.  Giacomo  Friuli. 
Seconda  Ballerina 
Signora  Gaetana  Abrami. 
Altro  Ballerino  per  le  Parti 
Sig.  Gaetano  Berri. 
Signora  Teresa  Ptavarini. 
Corpo  di  Ballo 


Signori 
liuseppe  Marelli. 
fiuseppe  Nelva. 
faspare  Arosio» 
arlo  Casati, 
uigi  Corticelli. 
aetano  Castoldi, 
aetano  Zanoli. 
iacomo  Gavotta, 
lessandro  Calegari. 
iuseppe  Raimoldi. 
rancesco  Zoccoli 
rancesco  Sedini. 
arlo  Castellini, 
io.  Battista  Ajmi. 
rancesco  Tadiglieri 
arlo  Pallavicini. 


Signore 
Maria  Berri. 
Maria  Barbini. 
Antonia  Fusi. 
Teresa  Sedini. 
Marianna  Heber. 
Angela  Nelva. 
Marianna  Garbagnati. 
Giuseppa  Castagna. 
Teresa  Balconi. 
Giuliana  Candiani. 
Rosa  BertolL 
Maria  Bonsali. 
Giacinta  Clerici. 
Angela  Grassi. 
Giuseppa  Galliani» 


Rosa  Crespi. 
Primi  Ballerini  di  mezzo  carattere 
gnoriStef.yignola-Giuseppa  Medici -Luigi  Gucci. 

Supplimenti  ai  primi  Ballerini 
g.yinc.^  Cosentini  -  Sig.  Aurora  Benaglia  Cosentini, 


VI 


DECORAZIONI  SCENICHE. 


PEL  DRAMMA. 


Atrio  terreno  nella  Reggia  di  Perseo. 
Piazza  d'Anfipoli. 

Ruiue. 

P:  n    -o' e  d'  Emilio. 

F  , 

i-"^  '■^'^  ;  si  vede  una  parte  dell'Aoi 

(ci  ì  u  c  a .  :  c  iuu  ilo  111  ano. 


PEL  PRIMO  BALLO. 

Luogo  delizioso  alla  riva  del  mare;  nel  mezzo  avv 
innalzata  la  misteriosa  Colonna  del  S<»le;  da  un;, 
parte  si  vedono  le  radiri  del  C  yanibur.  \ 

M;5gnifico  G-^:binelto  nel  Palazzo  d'Ataliba. 

Pii^zza  principale  della  (^ittà  di  Quito,  le  parti 
laterali  sono  ornate  da  sontuosi  edìfizi^  ed  ir 
prospetto  vedesi  la  facciata  del  Palazzo. 

Sotterraneo  Jl 

Tempio  del  Sole.  i 


PEL  BALLO  SECONDO. 

Porto  di  mare. 
Camera. 

Atrio  illuminato,,  con  veduta  dì  mare. 


Le  suddette  Scene  snno eli  nuovo  disegno  y  e  pennello 

DE-  SIGNORI: 

Aì^MRW  Sanqujiugo  ,  e  Giovanni  Pedkonj^. 


P  I  Z  Z  A  R  O 

OSSIA 

LA  CONQUISTA  DEL  PERÙ 

BALLO  PR  IMO 
TRAGICO 

IN  CINQUE  ATTI. 


L  A    C  E  L  I  A 

BALLO  SECONDO 
DI  MEZZO  CABÀTTEBE 

IN  TRIE  ATTI. 


r 


ATTO  PRIMO. 


SCENA  PRIMA. 


Atrio  terreno  nella  Reggia  di  Perseo; 

Grandi  del  Regno ,  e  Damigelle  dolenti 
indi  Efesia  y  ed  Evandro. 

Coro  di  Grandi,  e  Damigelle. 


aolUa  ornai  di  Perseo 
L'antico  Regno,  e  cade: 
Già  mille  il  Giel  riverbera 
Dalle  romane  spade 
Sul  nostro  ciglio  attonito 
Lampi  dei  suo  furor. 
Se  in  faccia  a  voi  siam  rei , 
Scagliate  i  vostri  fulmini  ; 
Ma  disarmate,  o  Dei, 
La  man  del  vincitor. 
Di  Perseo ,  ah  I  chi  mi  dice 
Quale  il  destin  sarà? 
La  n)iser^  Laodice 
Raminga  errando  va\ 
Fors'  ei  peri  sul  campo  : 
Conosco  il  suo  valor. 
Cerca  salvezza,  e  scampo^? 
Per  lei  mi  trema^  il  eo^. 

Detti  j  e  Coro. 

Se  in  faccia  a  voi  slam  rer. 
Scagliate  i  vostri  fulmini  j 
Ma  disarmate,  o  Dei, 
La  man  del  vincitor. 


ATTO 

SCEISA  ir. 
Estruda  con  seP-uita  ri!  r  . 

d'AnfipoJf  .Ile  porte 


<?nl  avvicina; 
f^'^  sul  campo  in  sen  A- 
Giace  Perseo    fi  '"«'"t© 

Dov-  sventurata  f 


Bla  npr  f     "^"^  partirò... 

g;;^"^^^-        speri?  ?"a«fopemafo 
^nzi  al  erfn  n° 

Lo  Riur'     ■I^'"'  amico,  ' 
giuro,  IO,  tornerò. 

Soll^L^a'^-^^.^'^'arnà 

/  a*  -M  vr.  1  ' 
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Or  tu  mi  addita,.  Evandro,  il  più  secreto 
Breve  cammin. 
Per  sotterranea  via 
Sicuro  andar  potrai. 
f.  La  stessa,  io  credo,, 

Che  Laodice  calcò. 
V.  Solingo  bosco 

Ha  per  confin:  dalle  attendate  Schiere 
Lungi  non  è. 
^5.  Grazie  agli  Deil  Le  sparse 
Dell'infausta  battaglia 
B-eliqule  adunerò.  Con  queste  allora 
Io  porterò  improvviso 
Lo  spavento  ,  e  la  morte 
Fra  le  ostili  falangi,  ebbre  d  orgoglio  , 
E  riporrò  la  mia  germana  in  soglio.  (P«^[^_«<;* 
compagnato  da  fiv.,  e  ddsuot  Soldati} 
Ef.  Oh  de'  presenti  mali 

Folìie  consolatrici!  In  un  istante^ 
Si  dilegua  il  furor,  non  altrimenti. 
Che  vana  striscia  di  notturno  raggio 
Ove  a  fronte  gli  sian  senno,  e  coraggio,  {parte} 

S  CENA  IO. 

Perseo  affannato  col  seguito  di  poche  Guardie, 
indi  Laodice  egualmente  agitata,  e  Damigelle. 

Lao.   Dove  mai,  dove  mi  ascondo  ? 

Il  nemico  è  già  vicino:    {senza  cedersi} 
Per.       Più  difesa  ornai  non  resta 
Contro  il  babaro'  destinó.. 
Ualnia  trema... 

Il  piè  sì  arresta..* 
Caro  sposo . . .  (scoprendosi^ 
Ahi  mia  c^^nsorte;.. 


f 


4 


A  T  T  O 
Altro  a  noi,  che  laccj ,  e  morte 


JJon  prepara  irato  il  Ciel. 
Amor,  tu  almeno,  Amore, 
Che  le  nostr'alme  accendi^ 
L' insolito  rigore 
Del  Fato,  ah  \  tu  sospendi  : 
Soffrirlo,  ah!  no,  non  puoi, 
Seppur  tu  stesso  a  noi 
Esser  non  vuoi  —  crudeL 


Spezzar  mi  sento  il  cor. 
Giusti  Numi,  di  regno,  di  vita 
La  speranza  lasciatemi  almeno, 
Mentre  a  gara  mi  squarciano  il  sena 
Tema,  orgoglio,  vendetta,  e  rossor. 
Per. Ah!  pur  troppo,  o  Laodice,  alle  Romane 

Aquile  arrise  il  Ciel! 
/iao. Dunque  impotente 

L'odio  sarà,  che  a  Roma  io  serbo? 
Per.  Ancora 

D'Anfipoli  alle  porte 
Non  giunse  il  vincitor, 
jCao. Corri. 
Per.  Qualora 

Arrestar  non  si  possa 
Jl  torrente  fatai,  pensa,  ch'Emilio 
Ha  magnanimo  il  cor,  che  forse... 
Xao.Ed  osi  (interrompendolo  con  forza 

I  nemici  lodar  dove  son  io? 
Vanne ,  crudel. 

Per.  Perdona  ; 

Tremo  per  te. 
Zao.Sia  tuo  pensier,  se  m'ami^ 

II  vendicar ... 

Per. Si^  ma  t'invola.  (impazi^ntej 


Per. 

a  2 


Salvati . . . 


Oh  Diof  che  affanno! 
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/fto. Esempio 

D'iinplacabll  vendetta 

ì     Lasci.^r  tu  devi  ad  ogni  età  futura* 

*er.  A  te  Perseo  il  promette,  a  te  lo  giura,  fpar- 
tono  per  bande  opposte.  Le  Damigelle  y  ed 
alcuni  de*  Seguaci  di  Pers.  accompagnano 

I        Laod.,  gli  altri  vanno  con  lui) 

\  SCENA  IV. 

Piazza  d'Anfipoli. 

I  Popolo,  Soldati  Romani y  che  si  avanzano  a 
ìuoTio  di  marcia y  e  a  bandiere  spiegate.  Evandro, 
ci  altri  Grandi  del  Regno,  che  vanno  incontro 
id  Emilio  Emilio  stesso^  che  comparisce  sopra 
in  carro  trionfale ,  al  di  cui  fianco  è  Lentulo  suo 
Luogotenente  Finalmente  Perseo  in  catene  fra 
hldati  Romani. 

Evandro^  e  Coro: 

Sommo  Eròe,  non  più  nemico. 

Macedonia  a  te  si  prostra: 

Alle  stragi ,  all'  odio  antico 

Ponga  fin  la  tua  pietà. 
Si  confonda  alfm  la  nostra 

Con  la  tua  felicità, 
Ém.       Di  questi  accenti  al  suono 

Scordo  i  trionfi  miei: 

Il  più  superbo  dono. 

Di  cui  son  grato  ai  Dei^ 

Amici,  -è  il  vostre  cor.      (scende  dal 
Divenga  un  nome  solo  carro) 

Di  Roma,  e  Grecia  il  suolo^ 

Nè  sia  fra  noi  distinto 

Dal  vinto  il-  vincitar. 


Pfif 


6  ATTO 

Pòpoli,  udiste  :  i  sensi  miei  son  quelli 
Di  Rama  istessa;  e  Fumia 
Da  voi  non  già...  ma  qual  tumulto  io  $^^nto| 
{osservando  y  e  seco  lui  tutti y  segnatam.  Lenti 
Xen.  Altro  dai  Numì^  Emilio^  m 
A  bramar  non  ti  resta  Ecco  qui  viene       1  \i 
1  tuoi  fasti  a  compir  Perseo  in  catene.        \  k 

S  C  E  N  A  V. 

Pers.fra  Cust,  Rom..  e  detti, 
rp  .... 
Per.        1  li  mi  rapisti  il  trono 

Io  son  fra  lacci  tuoi: 

Guardami,  e  dimmi  poi,  I 

Se  ingiusto  il  Ciel  non  è.  J 
Em,        Io  placherò,  se  vuoi,  ' 

L'ire  del  Ciel  severo: 

Sia  sciolto  il  prigioniero ,  f ai  Custodi ,  che 
disciolgono  Per. j  e glirendono  la  spada) 

Libero  viva,  e  Re.  i 
Per,        Tu  libertà  mi  rendi?    fcon  maranglìa) 

Tu  mi  richiami  al  soglio? 
Em.  Se  a  meritarlo  apprendi, 

Avrai  dal  Campidoglio 

La  pace,  e  T amistà. 
Per.       Ma,  oh  Dio  !  Laodice  ?.. 
Em.  In  odio  (interrom^ 

A  Roma,  e  a  te  sarà,  pendolo  con/orza^ 
Per.       Che  intesi  mail  Tu,  barbaro... 

Grave  al  mio  cor  tu  rendi 

La  pace ,  e  V  amistà. 
Em,  Risolvi. 

Per.  Ah  !  non  fia  vero  : 

Ai  laccj  miei  ritorno. 
Em,  Pensaci. 

Per.  Oh  sposa  !  oh  giorno  ! 

D'affanno,  e  crudeltà!  à 
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A  due. 

r     Dei,  se  pietosi  siete 
.:m.    )        Consiglio     lui  j 
W.    <        5  occorso     lei  ^    °  ' 
'm.    /        E  fatelo  arrossir, 
^er.    \        O  fatemi  morir. 

(^Emilio  parte  precedido  dai  Zdttorif 
e  col  resto  de^ suoi  Soldati^  accom- 
pagnato anche  da  parecch/  Grandi 
del  Regno,  e  da  una  parte  del 
Popolo) 

■^er. Udisti,  Evandro?  Amici,  udiste?  ed  io 
E  tu  potesti,  Emilio, 

li  patto  indegno  pronunziar  ?  nè  il  labbro 
In  quel  punto  gelò?..  Ma  Emilio  in  braccio 
Ai  trionfi  riposa,  e  de' comuni 
Toti  si  applaude  :  alla  sorpresa  scegli 
L'opportuno  momento.  Anche  la  frode 
Ottien^  quando  è  felice,  omaggio,  e  lode. 

(partono) 

SCENA  VI. 


Ruine. 


Osmiday  con  seguito. 

Os.  Alla  mia  fuga  inciampo 

Finor  non  incontrai  Chiunque  ardisca 
D'impedirmi  il  cammin,  cadrà,  lo  giuro 
Per  questo  acciar  Morte  saprò ,  non  giogo 
Soffrir  di  servitù.  Crudel  per  ora 
Necessità  mi  sforza 

Romani,  a  fuggir;  ma  più  feroce 
Ritornerò;  nè  forse 

A  voi,  cui  d'ogn  impresa  il  fasto  è  guida, 
Fia  dolce  un  giorni  il  rammentarvi  Osmida, 


8  A  T  T  à  ^ 

Coro  Dove  tu  vuoi,  ci  guidici 

Alle  rapine ,  al  sangue  t 
Sia  pur  la  sorte  infida  ; 
Ad  onta  sua  non  langue 
In  noi  r  antico  ardir.  (Osm,  compi 

cenciosi  delV  ardore  de'  suoi  Soldati  $i  ritira  fina* 

meniti  con  loro) 

SCENA  Vii. 

LaodicCy  e  Damigelle, 

ic/o.C^hi  sortì  regia  cuna  y  e  per  le  avite 
Superbe  sale  alto  passeggia,  il  ciglio 
A  me  rivolga,  e  della  sorte  apprenda 
I  doni  a  paventar.  Dove  regnai 
Raminga  io  sono:  aperta 
Ai  nemici  è  la  reggia,  e  a  me  non  resta, 
Che  il  mal  sicuro  asil  d*  una  foresta. 
Oh  spoglie  a  me  si  care  un  tempo,  e  adesso 
Importuna  sorgi^nte 
Del  mio  timor!  Fra  voi 
Tremo,  come  brillai.  Rozzo  mi  copra  ^ 
Per  arrestar  della  fortuna  i  danni. 
Abito  vii,  che  T altrui  sguardo  inganni. 

(in  atto  di  partire) 

SCENA  Vili. 

Osmida  di  ritorno ,  e  detta. 

Os.  J^ei  tu,  sorella? 
JLao.Ahl  mio  german... 
Os.  Mi  segui. 
Salvati. 

Xao.Non  fia  ver:  qui  morte  attend©:, 
O  il  «oglio^  che  perdei. 
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s.  Ma  se  il  nemico 

Scoprisse  mai. . . 
ao.Yano  timor. 
'5.  La  sorte 

Dei  prigionier  tu  non  ignori. 
ao.Air  uopo 

Fuggir  saprò. 
>s.  Ma  chi  s'avanza? 

/ao.Ah!  sposo,.-    {andando  incontro  a  Perseo) 

SCENA  IX, 

Perseo  con  seguito,  e  detti; 
indi  stuolo  di  Guerrieri  Traci. 

)s.  i  erseo  tu  vivi  ?  (esternandone  compiacenza) 
^ao.Ah  !  dimmi, 

Che  ci  resta  a  sperar  ? 
^er. Molto,  se  vuoi 

Tu  stessa  a' piè  d'Emilio... 
yao  Ah  !  che  dicesti? 

^5.  Dunque  t'invola.  (a  Laod.^ 

W,Eì  libertà  mi  rese.  {alla  medesima) 

/ao.Ah!  tacete  una  volta:  ro  più  non  regge 
All'horror  di  mia  sorte.  Invan  d'Emilio 
Il  magnanimo  cor  tu  a  me  rammenti. 

(a  Perseo) 

Tu  mi  sproni  a  fuggir...  Ma,  oh  Dio!,,  confesso, 
(prima  ad  Osm.y  poi  a  PersJ 

Che  implorando  potrei...  potrei  fuggendo... 

(prima  a  Pers.,  poi  ad  Osm.) 

Tutto,  tutto  io  conosco;  eppure  in  faccia 

(estremamente  agitata) 

Al  cimento  funesto 

Risolvetmi  non  so.,.  Che  inferno  è  questo! 


IO  ATTO 

Quando  Roma  io  provocai,         (a  Pers 

Odio  il  Cielo  a  me  giurò. 
Ma  dal  suolo,  ove  regnai ,         {ad  Osm 
Distaccarmi ,  oh  Di®  !  non  so. 
D*  affanno  il  cor  mi  palpita  ; 
Arde  di  sdegno,  e  freme: 
Tutta  però  la  speme 
Non  è  smarrita  ancor. 
Coro    Là  sul  campo  de'  Romani 

Tutto  è  calma. 
Lao,  Ecco  il  momento  :  (a  Pers 

Chi  non  teme  il  tradimento  e  ad  Osm 
Facil  preda  è  al  traditor. 
Coro    Improvviso  lo  spavento 

Scenda  in  petto  al  vincltor. 
£ao.   Ah!  mio  sposo,  ahi  mio  germano. 
Voi  già  Marte  al  campo  invita: 
L'alma  mia  divien  più  ardita; 
Fra  i  perigli  errandt»  va. 
Alla  fortuna 

Si  stringa  il  crine; 
In  me  confine 
L' ardir  non  ha. 
Coro  In  noi  confine 

ardir  non  ha. 
{tutti  partono  f  e  per  diverse  banc 

SCENA  X. 

JLentulo  con  alcuni  Soldati, 

Xen.I^gombro  di  ostili  avanzi 

Non  è  ancor  questo  suol  Provvido  Emilio 
Ali  altrui  sicurezza 

Ve  Ha  le  notti;  e  dall'esempio  apprende  i 
Ógni  duce  a  vegliar.  Deh!  voi  di  Roma 
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Deità  proteUrici,  ^ 
Al  terror  de' nemici  > 
.•  Al  decoro  iiiimoytal  de' vostri  altari. 

Alla  gloria,  all' esempio 
!    De'  più  tardi  nipoti 

L'eròe  serbate >  e  della  patria  ai  Voti. 
Bòve  r  onor  lo  chiama , 
iStì^n  corr  ei  no,  ma  vola: 
Le  trombe  della  fama 
Coir  opre  ornai  stancò. 
Per  lunga  età  si  vegga 
Cinto  d*allor  le  chiome: 
Tremi  d^  Emilio  al  nome 
Chi  provocarlo  osò.  (parte) 

SCENA  XI. 

Perseo  in  abito  Romano^  eà  Evandro. 
Indi  Laodice  in  volgare  abbigliamento. 
Emilio  finalmente  y  Littori  ^  e  Guerrieri, 

er.  Inètto  mentite  spoglie  al  campo  estile 
Con  sicurezza,  Evandro, 
Appressarmi  potrò.  Tu  il  segno  aspetta 
(  oncertato  fra  noi. 

V.  Ti  affida  j  o  Sire , 
Alla  mia  vigilanza. 

er  Io  della  notte 

Qui  l'ombre  amiche  attenderò.  Se  mai 
Degno  di  mia  noiizia  evento  accade, 
Ti  affretta  ad  avverikuii.  Addio.  I  rà  questi 

{Evandro  parte} 
Secreti  orrori  intanto  abbian  ripòso 
Le  affaticate  meiiibra.  Ah!  chi  sa  dove  (siede 
Erra  iyaodice  incerta  sopra  un  sasso") 

Dei  suo,  diel  mio  destino.  Amor,  deh!  allora^ 
Che  il  blando  io  stringerò ^  tu  mi  rammenta. 


ATTO 

Che  per  lei  si  combatte  :  il  braccio  mio  |^ 
Sarà  più  forte  alValta  impresa,  {si  ahhané 
£ao. (Oh  Dio  ! ..  na  sid  sasso  medesim 

In  rozze  lane  avvolta 
Ecco  Laodice,  avversi  Dei;  nè  queste 

(sempre  avanzando^ 

10  cìegglo  a  voi:  l'altrui  pietà  mi  rese 
Capace  ancor,  dopo  il -cangiato  aspetto, 
Di  schernir  Tire  vostre.  Ma...  che  miroIJ 

{accorgendosi  diPers.non  riconosciuto  da  li 
Colui  non  è  Roman?..  Sì,  non  m^ inganno 
Numi,  a  torto  io  vi  offes-i.  Ecco  il  raomen' 
D'appagar  la  mia  sete,  in  parte  almeno, 
Nel  sangue  de' nemici. . . 
Tranquillo  ei  dorme,  e  forse  . 
Sogna  le  sue  vittorie:  ahi  sogni  morte. 
Che  morte  avrà.  Qualunqu'ei  ?ia,  1' estren: 
(mette  fuori  un  piignah 
Sonno  dorma  il  superbo,  e  non  riapra 

11  ciglio  reo,  che  per  veder  l'imbelle 
Destra,  che  lo  svenò.  ( soprag giunge  Emilu 

eia  cui  è  trattenuta  iielV  utto  di  vibrare 
colpo  contro  Perseo) 
^m.Feimati.     /^togliendole  di  mano  il  pugnali 
a  3  Oh  stelle  1  {Perseo  riscuotendosi  vede  Emiì 
riconosce  Laod. ,  ed  è  riconosciuto  da  le 
e  da  EmiL  stesso  ^  41  quale  però  non  crea 
di  vedere  in  Laod.y  che  una  donna 'del  volgi 
Sorpresa  comune) 
fi  5         CQual  vista!.,  incerti,  e  lenti  {ciascu 
Errano  i  miei  pensieri:  da  se 

E  tremulo  gli  accenti 
Tornan  dai  labbri  al  cor.) 
Brri.       Sotto  Romane  spoglie,  (a  Pers 

Quasi  nel  soxino  oppresso , 
Ti  trovo  a  un  tempo  istesso 
Tradito ,  e  traditor. 


PRIMO.  i5 
Odio  per  lei  non  sento,  {ad  Eni.  accen- 
Che  m'insidiò  la  vita:  riandò  Laod.^ 
Tu  mi  recasti  aita, 
Nè  posso  amarti  ancor. 
]fo.     (Del  mio  consorte  i  giorni 
Deggio  al  nemico  altero  : 
Ah!  questo  sol  pensiero 
Accresce  il  mio  furor.) 
n.      Romano  sangue, o  perfida,  (a  Laod.  accen-^ 
Tu  in  lui  versar  sperasti,  nando  Pers,) 
ir,L\o.    Più  non  cercar;  ti  basti 

O  reo  •  4 

òaper ,  che        son  io  \ 
... 

Punisci  il  fallo  mio, 
Sfogci  il  tuo  sdegno  in  me. 
11.    '  Dal  mio  cor  non  aspettate, 
Alme  ree,  pietoso  affetto: 
Si,  tremate      in  questo  petto 
E' già  stanca  la  pietà. 
Io  non  temo,  o  stelle  ingrate. 
Lo  squallor  del  vostro  aspetto  : 
Tu  vedrai ,  che  in  questo  petto  ( ad  EmJ 
Strano  affetto  —  è  la  viltà, 
^ro    I  A  punir  quell'alme  ingrate    (ad  Emil.) 
L'ira  sol  t'infiammi  il  petto: 
Di  rigor  divenga  oggetto 
Chi  stancò  la  tua  pietà. 

flutti  partono  in  confusione) 


10. 

e 

jrs. 


Fine  deW  atto  primo > 


3 


ATTO  SECONDO.'^ 


SCENA  PRIMA. 

Piazza  dAnfipoli,  come  neiratto  I. 

JjenUilOf  .e  Coro  di  Soldati  Jloiììani^ 
poi  Evandro. 

^X^edesti,  o  Lentulo 
La  prigioniera 
Inesorabile 
Regina  altera? 
Feroce,  intrepido 
Lo  sguardo  aggira; 
Ito ,  e  Coro     E  orgoglio  spira 

Fra  i  ceppi  ancor. 
i.Al  destino  de' vinti  (ai  Soldati) 

Sottrarsi  invan  tentò. 

Deh  !  tu ,  -cJìe  sei  (affannato') 

Secondo  ai  grand'  Emilio 

Mei  grado,  e  pari  nel  valor.,. 
n.Le  lodi  (interrompendolo) 

Tronca,  ed  esponi  i  sensi  tuoi. 

Fra  laccj 

Geme  Laodice... 
'n.lo  la  compiango. 
.  E'  d:egna 

Del  pianto  d'un  Eróei  ma  se  nel  Cielp 
Regna  clemenza,  e  se  quaggiù  gli  Eròi 
Ombre  son  degli  Dei, 
Tu  intercedi  per  lei..* 
n.  Sloi  siamo  avvezzi  (interrompendolo 
Gii  ajteri  a  debellar. 


^6  ATTO 
Ev.  Ma  s©... 

Zen  Chi  nacque       (cerne  sopra  con  impaziei 
In  terreno  stranijjr,  non  bene  intende 
Qaal  sia  i'ardor,  che  le  nostr  alme  acce 

SCENA  li. 

Efesia,  ed  Evandro. 

Ef.  Dimmi,  Evandro;  è  concesso 
A  noi  sperar,  che  il  Falò 
Si  plachi  alfin,  che  generoso  Emilio 
AH  istessa  Laodiee... 
Ev.  Altra  non  resta  {mlerror^mmà^ 
^peranza  a  lei,  che  11  braccio 
Dell'ardito  german. 
Ef.  T'inganni.  E' nato 

Emilio  a  trionfar  Quel  Grande,  a  cui 
l.ee  Macedonia  il  suo  splendor,  che  i  P<' 
J^he  gi  Indi  soggiogò,  non  oserebbe. 
Con  Emilio  affrontarsi.  Ovunqu'ei  vada, 
l^con  lui  la  vittoria:  in  sua  difesa. 
Onde  non  sia  dai  tradimenti  oppresso, 
Vegliano  i  Numi,  e  fors'è  un  Nume  ei  ste 
JM<in  turba  i  sensi  miei 
L'amor  del  suol  natio; 
E  ornai  Romana  anch'io 
Comincio  a  diventar. 
Più,  che  mortai  mi  sembra. 
Se  £s3o  in  lui  le  ciglia: 
Chi  tanto  a  lor  somiglia, 
Sann©  gli  Dei  serbar.  (partot 


SCENA  111. 

Padiglione  d'Emilio. 

Umilio,  littori,  Guerrieri  Romani, 
indi  Lentulo. 

Audace  !  Ch*  ascoltail  Poteva  il  vinto 

Dal  vincitor  cortese 
:  Sperar  di  tante  offese 
■  Il  perdono,  lobblior' 

Perseo  l'ottenne,  e  Perseo 
!Le  offese  replicò.  Convien,  c^^^ 
I  Crudele  ad  onta  mia.  Non  v  è  P^^^^;^^3ti 

Che  sgomenti  il  mio  cor;  forza,  che  arresi 
:  1  miei  trionfi:  alla  clemenza  sola 

Argine  fa  i'  altrui  perfidia. 

ii.A  forza  .        ,  A- 

I  Traggono  i  tuoi  Custoai 
Laodice  a  te.  L'  altera 
Ver  sua  pena  maggior  ti  vegga,  e  trema. 
li:ntulo,'è  dunque' ver,  che  Perseo  ingrato 
Ai  benefizi  miei,  chiavo  ai  capncc) 
D'  una  barbara  sposa , 
Dai  decreti  del  Fato  ancor  non  doma. 
Per  lei  rinunzia  all'amistà  di  Koma- 
n.Pur  troppo!  _ 
il  O  Dei  del  Tebro,  io  nel  mio  seno 
Sento  già  l'ire  vostre,  e  a  voi  prometto, 
Che  inulti  uon  sarete. 


iS  ATTO 

SCENA  IV. 

Laodice  in  catene  fra  Custodi ^  Damigelle  ^  e  del 
indi  Perseo  affannata  fra  Soldati  Romani. 

Xao.TliCCo  Laodice:  in  me  Io  sguardo  appaga 

Mira  le  mie  catene. 
Em.A  me  straniero 

Spettacolo  non  è:  degli  avi  miei 

I  sublimi  trofei' 

Fanciullo  io  vidi. 
Per.  Avverse  stelle!.,  ah!  sposa...  (psserv^ Laoii 
Zao.Tutto  è  perduto. 

(nel  veder  Pers.  inerme  fra  Roman] 

Per.  Invano 

Io  cercai  di  salvarti. 
JEm.E  giunse  a  tanto 

La  tua  baldanza? 
Per. Ah!  se  conosci,  Emilia/ 

Che  cosa  è  amor...  j 
J?m. Qual  debolezza!  (interrompendelo  eon  forzi 
Xao  Io  fremo. 

Per.  Del  mio  fiero  destin  tu  non  ravvisi  (adEm 

Tutto  r  orror. 
jBm.Taci  una  volta,  ingrato: 

Arrossisco  per  te. 
Per. Ma  oh  Dio!..  Sul  Tebro  ignoti 

(m  atto  di  giustiflcars 

Son  forse  i  dolci  moti 

I)i  natura,  e  d'amor?..  Ch'io  regni,  e  vac 

Colei,  per  cui  respiro, 

Schiava,  in  trionfo,  a  morte?.. 

Ah!  no...  sarà  indivisa 

Ad  onta  del  destin  la  nostra  sorte. 


SECONDO.  % , 

Chiamami  pure  ingrato  ,     (ad  EmdJ 
'  Chiamami  traditor: 

Ma  tu  già  sai,  spiet^t/»'^^^ 
Che  a  lei  mi  uni'^ce  Amor. 

Perseo  sul  cocchio  altero    (ad  EmilJ 
Verrà  tuo  prigioniero: 
Ai  figli  Quirino 
'  Spettacolo  sarà.  . 

Laodice,  è  il  tuo  destino. 
Che  palpitar  ini  fa. 
Miseri  aftetti! .. 

Sposa  infelice  l..        ,  ,  „  a. 
Che  fai?  che  aspetti?  W 
Mi  uccidi  almen. 
Stringi  la  spada  ultrice, 

Nel  dTv  dermi  da  te.  {parte  fra  v  SoldaU 

s  e  E  N  A  V. 

£miho,  iaod^ce,  Milton,  e  Soldati  iìomam. 

Em  fMio-  cor,  tu,  che  fra  Tarmi  ' 

kon  palpitasti  mai,  tremi  ali  aspetto 
Dei  sventurati.) 

£ao.  Emilio, 

j      A  che  pensi  !  . 
Em.Non  so...  (Che  mai  di  questi 

Generosi  trasporti  •  ?  ;^  fnrcif. 

Roma  dirà?  Ma  che  può  dirmi?  io  torse 
Non  gli  appresi  da  leif) 


20  ATTO 

Va  pur;  libera  sei:  ritorna  in  Tracia: 

Qe  vengono  tolte  le  catene 
Là  ti  segua  il  tuo  sposo ^  e  tragga  oscuri- 
Fra  k  tue  braccia  i  giorni  suoi. 
Xao.Che  sento  !  (^con  sorpresa ,  ed  in  atto  di  mani 
Dunque?..  f estargli  la  sua  riconoscenza} 
£?n. Basta  cosi:  del? opre  mie  (interrompendolq 

con  dignitaìj 

Lode  non  cerco ^  e  m^n  da  te.  Conosco  ' 
Già  la  tua  fede,  e  quale 
Sarebbe  il  tuo  desio. 
Xao.Ma... 

JS'Tn.  Parti.  (interrompendola  come  sopra) 

iao.( Io  volo  a  vendicarmi.)  Addio,  (parte  accom-^ 
pagnata  dalle  Damigelle.  Parte  ancìi  e^st 
ll^milio  per  altra  banda  preceduto  dai  Littori] 

Coro  dì  Soldati  Romani. 

iViva  il  terreno  Giove  ^  ! 
Che  freme  in  campo,  e  tuona 
Quindi  a  pietà  sì  muove  : 
Assolve  i  rei;  perdona: 
E  nel  deporre  il  fulmine 
Sempre  maggior  si  fa. 

S  C  E  N  A  YL 

Atrio  terreno,  come  nell'atto  L 

Evandr©  solo, 

IN'è  comparisce  Osmida;  eppur  d'indugj 

Sembrava  intollerante  :  io  non  vorrei , 

Che  alcun  sinistro  evento 

Troncati  avesse  i  suoi  disegni.  Oh  Numi  ! 

Qual  mai  strepito  io  sento?  e  a  che  qui  viene 

Lentulo  in  fretta?  Io  voglio 

Al  suo  s.i^uardo  celarmi.  (parte) 


SECONDO.  21 

SCENA  VIL 

Ijentulo  da  una  parte y  Emilio  ci aìV  altra 
con  seguilo. 


en,\.J^h  fellonia  ! 

Lentulo,  ah!  dimmi,  e  quale 
Del  tumulto  improvviso 
Qual  fu  mai  la  cagion  ? 
[ie/i, Seppe  in  mercede 

De'benefizj  tuoi  desiar  Laodice 
Nel  sen  di  pochi  ^  e  vili 
Il  sopito  rancor.  Sciolta  le  clììome 
Correa,  come  Baccante:  a  tempo  io  giunsi; 
Le  turbe  sbaragliai...  fra  tuoi  custodi  {ossar- 
Ecco  Laodice  istessa.  lo,  se  ti  piace vancZo) 
A  dissipar  gli  avanzi... 
iCm.Ya  pure. 
\Ltn.Yj  tu  frattanto 

Pensa,  che  incerta  sempre 
Fu  de' Greci  la  fede,  (-parte  col  suo  sGguito) 

SCENA  YIIL 

Laodice  fra  Custodi,  Emilio  ^  Littori  y 
e  Soldati  Momaiii. 


Em,  Ingrati,  il  veggo,    (a  Laod,  nclV  altOy  che 

Ti  sono  i  doni  miei.  comparisce} 
Xao.Per  qnal  mia  colpa?.. 
jB/m. Taci:  tutto  già  so:  da  me  tu  brami 

Rigor;  l'avrai.  Detesto 

La  debolezza  mia.  Comun  la  sorte 

Sarà  di  Perseo. 
jLao.lnique  stelle  l 
£m.  Entrambi 


22  ATTO 
Lao  Jo  dunque ...  Oh  Dio  !..  lo  sposo .  • .  oh  affanno  I 
{agitandosi  molto  ^  e  piangendo} 
jEm. Piangi;  che  n'hai  ragion. 
Xao. Forse  tu  pensi,  ^ 

Che  un  vii ,  che  un  molle  affetto 

Queste  dal  ciglio  mio  lagrime  esprima? 

T' inganni. 
Em.Io  te  credei 

Lagrime  di  rimorso. 

Lagrime  di  pietà. 
Xao  Per  chi? 
^m.  Per  quello, 

Che  deve  a  te  la  nimistà  di  Roma. 
£aa. Egli  al  fasto  la  deve 

Di  Roma  istessa,  e  alla  fortuna. 
Em.  E'  un  sogno 

Di  fortuna  il  favor.  Ciascun  coiropre 

Forma  a  se  stesso  il  suo  destin. 
Lao.Se  vinta 

Fosse  Roma  da  noi;  se  tu  qui  fossi 

Mio  prigioniera. 
JFm.E  che  faresti? 
Xao.  Ah  !  tanta 

Felicità  m'  hanno  invidiata  i  Numi  f  (con?  tra- 

Ingratissimi  Numil..  io  ti  vedrei...  sporto) 
£"771.  Sempr' egUdle  a  me  stesso 

Onorar  le  catene  , 

Morir  qual  vissi. 
Xao. Ah!  non  lo  dir:  tremante 

A  piedi  miei ... 
JEm.  Non  sanno 

I  Romani  tremar. 
iao.S'io  tremi,  osserva. 

(con  presenza  di  spirito  esageratct) 
Em.lX  tuo  non  è  coraggio:  in  te  respira 

L*  orgoglio,  e  la  viltà. 


SECONDO.  25 
)|Cao  La  mia  sventura... 

))  Sm.Ghe  sostener  non  puoi ,  ti  rende  insana, 
^ao  So  brav^^r  morte  anch'io. 
^ni.Non  s*el  Romana. 

Sprezza^  se  vuoi,  la  morte 
Ma  pria  vivendo  impara 
Degli  astri,  e  della  sorte 
Gli  oltraggi  a  tollerar. 
Saprò  con  alma  forte 
Sprezzar  la  parca  avara: 
Le  sole  mie  ritorte 
Mi  fanno  palpitar. 
Viver  non  sai,  che  al  fasto. 
In  Tracia  io  nacqui. 

E'  vero  : 

Grande  non  hai,  ma  fiero. 
Ma  pertinace  il  cor. 
(Di  vendicarmi  io  spero, 
Benché  fra  laccj  ancor.) 
Gara  patria,  è  a  te  palese 

Quale  orgoglio  in  petto  io  serbo  t 
Solo  allora  io  son  superbo, 
Ghe  i  trofei  consacro  a  te. 
Se  infelice  il  Giel  mi  rese, 
R.egio  cor  fra  i  laccj  io  serbo: 
Frema  pur  quell'  odio  acerbo, 
Ghe  han  gli  Dei  giurato  a  me. 
Vorrei,  che  Roma».. 

Ella  ti  sprezza. 

(interrompendol  a) 

Son  tua  nemica. 

Io  non  ti  curo. 
Implacabile,  .^^^ 
Formidabile,      ^  ^ 
Ombra  a  voi  ritornerò. 
Ai  superbì  ognor  sarò. 


ATTO 
In  trionfo,  al  cocchio  avvinta 
Ta  verrai. 

Xao..  Che  duoli  che  affanno F 

A  due  . 

Em.  T  Romani  altro  non  sanno^ 

Che  perire,  o  trionfar. 
l'jao.  (Ah  !  che  i  Traci  or  più  non  sanno  p 

Infierire,  ed  insultar.) 

{jpartonoy  e  seco  loro  tutti 

S  C  E  N  A  IX. 

Osmida  solo  ^  in  ahito  da  Scldavo, 


ueste  servili  spoglie 
Giovino  al  mio  disegno.  Io  la  germana 
Mi  affretto  a  liberar.  Di  Perseo  i  ceppi 
Altra  man  già  dlsciolse.  A  gravi,  è  veror^. 
Periglj  espongo  i  giorni  miei:  ma  quando^  j 
La  sorte  non  mi  arrida,  I 
Non  fia ,  che  pera  invendicato  Osmida,  ; 
Par,  che  nel  sen  si  desti  | 
La  speme  lusinghiera  : 
Par,  che  a  q-aest'aìma  altera- 
RilorDi  il  suo  vigor. 
Pia  non  si  arresti  il  corso 
All'ardimento  antico: 
Conosca  il  mio  nemica, 
Ch'io  non  son  vinto  ancor.  (parfe 

\ 


S'CENA  X. 
Prigione. 

Laodice  in  catene,  iiidl  Persea.  ^ 

UoJ)a\  trono  alla  prigione  !  Il  sol  nascente- 
Mi  salutò  P4.egina,  e  lunge  ancora 
Dal  fin  dì  sua  carriera 
Fuggitiva  mi  vide,  e  prigioniera, 
ehi  mai,  chi  di  sì  strane,. 
E  si  crudeli,  e  rapide  vicende 

I       Ludibrio  £u? 

ber.  Sposa...  r.nmrpsal^ 
iXao.Qual  vocel  .  (sorpresaj 

i Per. lo  sono...  /  (avanzandosi} 

Xao.Tu  libero?  Tu  qui?  (mterr07npencìolo  con  tra- 
sporto,,  dopo  averlo  nconoscmto) 
iiOO.Qual  ma-n  pietosa 
Di  quest'orrido  speco 
11  varco  a  te  dischiuse? 
Per.  Più  non  cercar.  Frattanto... 

Se  mai       Cpif^ngendo,  e  non  potendo  pvosR- 

giare  a  panare/ 
Zao.Che  dir  mi  vuoi?  Perchè  quel  pianto? 
^     c    r..^r  (come  sopra; 

Per.  Se  mai...  ^  ^  ' 

Xao.Tu'  impallidisci  .^  ,17  , 

Per. Ahi  mia  speranza..,       (pavlanao  a  stmtc^ 
'  S' io  perissi ...  Se  scampo 
l^on  ti  restasse... 
ZaoX)h  Dio  ! 
Per. Sapresti  all'onta  ^ 

D'  un  trionfo?.  • 
Zac. Ah!  consorte...  ah!  questo  è  il  primo^ 
De  miei  tormenti! 


s6  ATTO 
Per. Ebben,  dunque...  Che  affanno l 
Xao. Parla. 

Per.  (Coraggio! ..)  Ecco  letal  bevanda... 

{risolvendosi,  e  mostrandole  uri" mmpolUì 
di  veleno)  1 
Rimedio  estremo...  1 
Xao.Oh  prezioso!  Oh  caro  ' 
Pegno  di  sposo  amante  ! 

estendendo  la  mano  con  a^nditàj 
E  tu  lo  porgi  a  me  con  man  tremante? 

{afferrandola  con  trasporto) 
Per.       Addio,  mia  vita... 
Lao.  Addio... 

Che  mai  ti  dice  il  cor? 
Per.  E  a  te,  che  dice? 

JLao.  Il  mio 

Ti  affida  al  tuo  valor. 
Per.       Pensa,  ch'io  t'amo,  e  spera: 
Ijao,         L'ultima  speme  è  questa: 

(mostrando  il  veléno^ 
Per.  Mi  perdo...  Addio...  ^ 

Xao.  Ti  arresta: 

Per.  Che  vuoi? 

iao.  Ne  parti  ancor? 

^  due. 

Ah  ]  non  si  scorga  in  noi 
Di  vii  mollezza  un  segno: 
Sia  pur  crudele  ma  degn^ 
De' nostri  petti  amor. 
Per,  Se  ansante  respiro 

Partendo  da  te... 
JjUO,  Se  un  mesto  sospiro 

Ascolti  da  me.. . 


SECONDO, 

A.  due. 


2y 


I  palpiti  estremi 

Son  questi     un' alma. 
Che  in  mezzo  alle  pene 
Riporta  la  palma 
Del  Fato  crudel. 


Esterno  della  Città  ; 
li  vede  una  parte  delF  Accampamento  Romano. 

Lenluloy  Efesia^  e  Guerrieri  RomanL 


Attendo, 

Che  il  Console  qui  torni:  a'piedi  suoi... 
Cen.Mal  ti  lusinghi. 
Ef.  II  tenterò.  Ma  dove 

Tu  affannoso  cosi? 
Len.       D'  Emilio  io  volo 

Alla  difesa,  o  alla  vendetta. 
Ef.  Oh  stelle  l 

Che  avvenne? 
Xen.Andiam:  di  noi 

(ai  Guerrieri  senza  rispondere  ad  JEfes.y 

Non  si  dirà ,  che  mentre 

Era  Emilio  in  periglio 

Pendeano  inerti  i  nostri  brandi.  A  lui 

Sia  scudo  il  nostro  seno, 

O  pronto  il  braccio  a  vendicarlo  almeno. 


(parte  con  molti  Guerrieri  ;  parte  ancA*e^- 
sa  Mfe$\  per  altra  banda} 


(partono  per  bande  opposte) 


SCENA  XE 


(con  sorpresa} 


^»  ATTO.  .|( 

Coro  di  Guerrieri  f 
che  sopr aggiungono  . 

Se  mai  peri  fra  l'armi 

Il  nostro  Duce^ 

Funesta  luce 

I  nostri  acciari  avranno  : 
Intorno  alla  sua  pira 
Le  vittime  cadranno 

A  mille ,  a  mille  ; 

E  le  divoratrici 

Atre  faville  ! 
Il  sangue  de' nemici 

Estinguerà.  i 
(partono  snudando  le  spade^ 

SCENA  XII, 

Efesia^  ed  Evandro ,  ìndi  Lentulo  ^ 
poi  Laodice^  e  Perseo 
da  diverse  parti, 

Ef.  Evandro...  (affannata) 
Ev.  Addio:  tutto  è  perduto  :  io  stesso  ffuggendoj 

Son  già  scoperto,  e  cerco 

Uno  scampo;  ma...  oh  Giel!..  (osservai Jo) 
Ef  Fuggi...  : 
jEv.  Si  avanza 

D'ogni  parte  il  nemico: 

Non  è  più  tempo. 
Xen.Ahl  scellerato!  Or  vanta^       (ad  Evandro) 

Tanta  ^  se  puoi^  la  fede  tua. 


SECONDO.  59 

lao.Sé  i  Numi 

Non  si  placano  ancora,  ho  cor,  che  basta 
Per  dlsprezzarli. 
|er.  Inique  snelle  !  il  ferro 
Mi  abbandonò. 


oo.i 


le; 


SCENA  xiir. 

Emilio y  Osmida,  Guerrieri,  Popolo,  e  detli. 
Indi  comparisce  il  carro  trionfale. 


.c 


(ad  Osmiàcp) 


im.  \^edi,  o  ti  sveno. 
\)s.  Al  fato, 

Per  cui  vincesti,  io  cedo, 
^er.  In van  cercai 

Morte  fra  V  armi, 
f m.  Sottoposta  alfine 

Sia-  Macedonia,  e  giusta 
Abbian  gli  Dei  del  Tebro  alta  vendetta. 
Eao.Io  già  so  qual  ci  aspetta 

Sul  Tebro  alto  rossor.  Tu  osserva  ^  come 
lo  prevengo  la  tarda  , 
Dopo  il  trionfo,  inonore  voi  morte. 

fin  atto  di  sorbire  il  </eleno  ricemto 
da  Perseo) 

iXen.Non  fia.  (lo  impedisce) 

'J^m.  Comune  agli  altri  avrai  la  sorte. 

jLao.E  morir  non  potrò  ? 

jEm.  Lieve  sarebbe 

La  pena  tua.  Tivete  sì:,  vivete 

Al  mio  trionfo,  al  vostro  scorno    alF  odio 

De'  Numi  ,  alla  vendetta 

Degli  Esdnti ,  all'esempio 

De  nemici  di  Roma:  i  lauri  miei, 

Le  conq^uiste,  iX  mìo  san  prue  io  deggio.  a  lei.- 


ATTO 

Voi  sapete,  e  tutti  sanno,  4 

Se  vincendo  io  fui  crudel  : 
Non  son  io,  che  vi  condanno, 
^         e; il  dover,  la  patria,  il  Ciel. 
Intrepidi  compagni,,  ah!  perdonate^. 
^  ,  ^  (a' suoi  Guerrierà 

5e  per  clemenza  Emuio  a  nuovi  espose 
Umenti  il  vostro  ,  il  suo  valor.  Divisi 
Ho  1  perigli  con  voi ,  con  voi  la  gloria 
iJivideró.  Tante  provineie  dome 
Il  mio  confonderan  col  vostro  nome, 
voi^  che  de' miei  doni 

. ,  Laod.y  Pers^  ed  Osm! 

Abusaste  cosi,  voi  fra  catene 
Spettacolo  sarete 

Ad  un  popol  d'  eròi.  Questa  concede 
lloma  al  sudor  de  figli  suoi  mercede. 
(Cara  patria,  ah!  tu  sostieni 

lì  mio  cuore  al  gran  cimento  :  i 
Nel  veder  Y  altrui  tormento  ] 
J)e  trofei  gioir  non  so.) 
Vincitore  io  non  insulto 

Al  destin  de' prigionieri  :  i 
Ma  perdon  da  me  non  speri,. 
Chi  r  ottenne ,  e  noi  curò. 

Coro.  ^ 

Viva!  il  gran  Dio  deirarmi, 
Che  in  te  l'Eròe  difese 
Di  questa,  e  d'ogni  età. 

(  nel  tempo  del  Coro  JEmil.  ascendi 
il  carro,  presso  cui  {tengono  con- 
dotti dalle  Guardie  Romane  Per- 
seo, Laodice,  Osmida^  ed  Evan-  i 
dro)  I 


SECONDO.  3i 
Toi  sempre  a  nuove  imprese 

(a'  suoi  Guerrieri) 
Quest'anima  infiammate: 
Voi  net  mia  sen  destate 

(a  Pers.,  Laod.y  ed  Osm.) 
Disprezzo,  ofror,  pietà. 
No,  la  mia,  la  vostra  gloria 

( Vi  suoi  Guerrieri) 
Non  fia  mai  da  me  negletta. 
Sul  Tarpéo  me  Giove  aspetta; 
Ecco  io  vengo  a  trionfar. 
Sul  Tarpéo  te  Giove  aspetta; 
Vieni,  Emilio,  a  trionfar. 


Fine  del  Melodramma, 


/ 


Fra  pochi  giorni  onderà  in  iscena 
il  nuovo  secondo  Ballo  grande 
ENÉA  E  TURNO 

IN  CINQUE  ATTI. 


